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1. Introduzione

Il  pellegrinaggio,  da  sempre,  ha  avuto  un  significato  politico  e  spesso  è  stato 
strumentalizzato  dai  governi  per  esercitare  forme di  egemonia  regionale.  Oltre  al 
classico esempio delle Crociate, casi simili si sono verificati anche successivamente. 
Per restare in epoca contemporanea, basti considerare il ruolo avuto dalle potenze 
europee nell'organizzazione dei grandi pellegrinaggi e movimenti migratori in Terra 
Santa che hanno caratterizzato la fine del XIX secolo1.

Il pellegrinaggio, come noto, è un pilastro fondamentale della civiltà islamica. 
In questa  sede,  si  considera il  significato geopolitico che riveste  il  pellegrinaggio 
sciita diretto verso i luoghi santi siriani. Questo fenomeno va inscritto in un ambito 
più ampio che vede la preoccupazione crescente, comune a diversi governi arabi, di 
fronte ai tentativi di penetrazione culturale di matrice iraniana all'interno dei rispettivi 
Paesi. I timori relativi a una presunta diffusione sciita diventano più attuali dopo il 
2005, con l'emergere di due figure carismatiche, Ahmadinejad in Iran e Nasrallah, il 
capo di  Hezbollah, in Libano, la cui popolarità aumenta dopo l'invasione israeliana 
del 2006. Entrambi si pongono come difensori dell'islam contro l'arroganza di Stati 
Uniti e Israele, suscitando l'ammirazione delle masse arabe deluse da governi ormai 
allineati su posizioni filo-occidentali e dal fallimento del Processo di Pace.

Anche la  deposizione  di  Saddam Hussein  contribuisce  a  scompaginare  gli 
equilibri regionali, con l'Iran che diventa l'unica potenza regionale nel Golfo e con gli 
sciiti  iracheni  che  aumentano  di  fatto  il  loro  potere  politico.  Sulla  scia  di  questi 
avvenimenti  l'allarme  per  la  presunta  diffusione  dello  sciismo  si  diffonde 
successivamente  in  Marocco,  Egitto,  Bahrein,  Sudan,  Algeria,  Giordania,  Arabia 
Saudita  e  Palestina  attraverso  Hamas2.  Il  numero  delle  conversioni, 
complessivamente ridotto, non giustifica lo stato di allerta. Si tratta, piuttosto, di una 
sorta di  strumentalizzazione ideologica,  di solito perpetrata da gruppi radicali,  per 
criticare i singoli governi.

Rimane comunque il fatto che negli ultimi anni l'Iran ha compiuto notevoli 
sforzi per dare risalto al proprio messaggio culturale, aprendo scuole coraniche, centri 
culturali,  organizzando  rassegne  cinematografiche, festivals della  letteratura, 
contribuendo al restauro di luoghi santi ovunque è stato possibile. La Siria sembra 

1 Sull'argomento si veda Scaini M.,  2008, pp. 421-430.
2 Il  Marocco ha interrotto le relazioni diplomatiche con l'Iran dal 6 marzo del 2006, dopo che l'ex 
presidente  del  parlamento  iraniano,  Ali  Akbar  Nateq  Nouri, aveva  affermato  che  il  Bahrein  non 
sarebbe  altro  che  una  provincia  iraniana.  Al-Jazeera,  8 Mars  2009.  Sul  sito  www.albainah.net, si 
possono trovare 339 articoli dedicati alla diffusione  dello sciismo nei diversi Paesi arabi.
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essere  il  Paese  più  coinvolto  in  questa  campagna  per  varie  ragioni,  storiche  e 
contingenti, e Damasco la nuova capitale della diplomazia culturale iraniana3.

2. La Siria tra islam sunnita e islam sciita4

La recente riscoperta e l'attribuzione di nuovi significati religiosi ai santuari siriani e 
il conseguente aumento di flussi di fedeli sciiti verso questi luoghi deve essere letto 
come  un'evoluzione  degli  ultimi  avvenimenti  geopolitici  che  hanno  interessato  il 
Medio Oriente.

La Siria odierna ha una popolazione stimata di oltre ventun milioni di abitanti, 
di questi il 10% sono alawiti, una setta sciita che ha espresso gran parte delle élites 
politiche  del  Paese  e  a  cui  appartiene  l'attuale  presidente  Bashar  al-Assad5.  Gli 
alawiti durante  la  colonizzazione  francese  erano  una  popolazione  di  montagna 
complessivamente  arretrata,  poco  islamizzata  e  marginale  all'interno  della  società 
siriana. Il governo francese, seguendo la logica coloniale che perseguiva l'obiettivo di 
accentuare  le  divisioni  etniche  interne,  valorizzò  il  ruolo  degli  alawiti,  favorendo 
l'arruolamento  nell'esercito  dei  suoi  componenti.  In  breve,  si  formò  un  ceto 
burocratico-militare rafforzato, oltre che dal potere, dal naturale legame di sangue6.

3 Von Maltzahn N., 2009, pp. 34-37.
4 Come noto,  le origini  della divisione tra le confessioni sciita e sunnita risalgono al 680 d.C.,  in 
concomitanza al massacro di Hussein, figlio di Ali e nipote di Maometto, e dei suoi seguaci nella 
battaglia di Kerbala, città che oggi si trova in Iraq. L'oggetto del contendere riguardava la legittimità 
della successione al trono, dopo che il padre di Hussein, Ali, era stato assassinato nel 661d.C. e la 
carica di califfo era stata assunta da Mu'awiya, governatore ribelle di  Damasco. Nella battaglia di 
Kerbala, Hussein fu decapitato e la sua testa portata a Damasco per essere esibita al successore di 
Mu'awaiya, il figlio Yazid. Nella battaglia furono catturate anche le donne della famiglia di Hussein, 
tra cui la sorella Zeinab e la moglie Ruquaya, che morirono prigioniere a Damasco. Oggi, gli sciiti 
celebrano  la  tragica  ricorrenza,  detta  ashura,  durante il  primo mese del  calendario  musulmano,  il 
muharram.  I  rituali  prevedono le  lamentazioni  (rauza),  la  flagellazione  (latam/tatbir),  la  recita  di 
drammi che evocano il martirio (ta'ziyat). Nel corso dei secoli, il pellegrinaggio alle tombe di Hussein 
e dei suoi martiri  divenne decisivo per lo sviluppo dell'organizzazione religiosa sciita; ad esempio, 
basti pensare alla concentrazione delle principali scuole coraniche nelle città più importanti legate alla 
vicenda, Najaf, Kerbala, Qom. Sull'argomento si veda Richard Y., 1995.
5 Il dato è quello proposto dal censimento del siriano del 2004. La popolazione della Siria al gennaio 
del 2011era stimata in 20.907.000 abitanti. Sull'argomento si veda Syria, Central Bureau of  Statistics.
6 Gli alawiti sono il più antico fra i gruppi etorodossi nati in seno all'islam e sopravvissuti fino ad oggi. 
Le origini risalgono alla seconda metà del IX secolo quando Ibn Nuṣayr si proclamò  bāb  (tramite) 
dell'imam ʻAlī  al-Naqī, creando una corrente messianica estremista.  I  seguaci  della setta furono in 
seguito definiti nusairi o alawiti dal nome dei due fondatori ma hanno sempre preferito l'appellativo di 
mu'minūn,  credenti.  Sebbene  abbia  mantenuto  alcuni  elementi  in  comune  con  l'islam  sciita,  il 
nusairismo ha accentuato l'aspetto esoterico e la comunità ha una struttura iniziatica e profondamente 
chiusa, costruitasi in secoli di persecuzioni che l'hanno relegata nella regione costiera di Lattachia. 
Fino almeno agli inizi degli anni Settanta, gli  alawiti erano considerati eretici all'interno del mondo 
islamico. Nel 1973, ci fu la fatwa dell'importante imam libanese di origine iraniana, Musa al-Sadr, che 
li dichiarava parte integrante dell'islam sciita. In cambio, il governo siriano diede il suo appoggio alle 
organizzazioni libanesi sciite di  Amal  e  Hezbollah  e accolse un discreto numero di  rifugiati politici 
iracheni sciiti in fuga dal regime di Sadam Hussein durante gli anni Ottanta, a cui si sono aggiunti i 
profughi fuggiti dopo l'invasione del 2003. Sull'argomento, v. Mervin S., 2007, pp. 324-358.
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Dal  colpo  di  stato  ba'athista del  1966,  gli  alawiti hanno,  sostanzialmente, 
mantenuto  il  controllo  politico  del  Paese.  La  convivenza  con  la  più  consistente 
componente sunnita è stata possibile grazie all'accortezza di Hafez al-Hassad (1930-
2000) che lasciò ampi spazi alle principali iniziative economiche dell'imprenditoria 
sunnita,  garantendo,  sebbene  con  qualche  importante  eccezione,  il  sostanziale 
controllo dell'apparato statale e dell'esercito agli  alawiti. Il mantenimento di questo 
equilibrio, tuttavia, ha richiesto la concessione di periodiche liberalizzazioni da parte 
dell'esecutivo a favore della borghesia sunnita. Attualmente, questo equilibrio è stato 
rimesso in discussione dal declino del messaggio ideologico del partito Ba'ath, dallo 
smantellamento progressivo delle strutture di solidarietà messe in pratica dal regime 
ba'athista, dalle sfide della globalizzazione, dalla pressione dei nuovi ceti emergenti, 
sunniti e sciiti.

La  costante  ricerca  dell'equilibrio  ha  condizionato  anche  la  politica  estera 
siriana. Le esigenze geopolitiche siriane sono diventate più chiare dopo la sconfitta 
patita durante la Guerra dei Sei Giorni contro Israele e soprattutto dopo il golpe di 
Hafez al-Assad, nel 1970. Da allora, gli obiettivi sono rimasti più o meno gli stessi e 
indicano mire e preoccupazioni di  una potenza regionale di  medio livello.  Tenuto 
conto di questa prospettiva, la politica estera siriana può essere sintetizzata in pochi 
punti salienti: (1) il controllo sul Libano che permette la salvaguardia degli interessi 
economici  siriani  in  questo  Paese  e  di  prevenire  un  eventuale  attacco  israeliano 
proveniente  dalla  valle  della  Bekaa,  (2)  la  richiesta  di  restituzione  del  Golan che 
spiega gli sforzi del governo di Damasco volti a impedire un'eventuale pace regionale 
con Israele, ratificata senza il parere siriano e il mantenimento della pressione sullo 
stato  ebraico  tramite  il  sostegno  a  Hezbollah e  Hamas,  3)  evitare  l'isolamento 
diplomatico, mantenendo contemporaneamente l'autonomia, considerata la vicinanza 
con stati più dotati dal punto di vista delle risorse naturali e demografico.

Queste  premesse spiegano la  sensibilità  politica  dei  siriani  verso il  mondo 
sciita, libanese, iraniano e più recentemente iracheno7. Se le affinità con il Libano 
sono storiche, i due Paesi facevano infatti parte di un'unica provincia ottomana, quelle 
con l'Iran iniziano dopo l'inizio della guerra con l'Iraq, agli inizi degli anni Ottanta. 
La  scelta  siriana  di  schierarsi  a  favore  del  governo  rivoluzionario  khomeinista  e 
7 La percentuale della popolazione sciita in Libano è di difficile determinazione perché dal 1932 nel 
Paese  non  ci  sono  stati  censimenti  per  non  alterare  gli  equilibri  confessionali  che  regolano  la 
distribuzione delle cariche politiche. All'ultimo censimento, condotto sotto l'amministrazione francese, 
la popolazione risultava composta per il 51,2% da cristiani, in prevalenza maroniti, per il 48,8% da 
musulmani, di cui il 19,6% sciiti e per il resto da altre minoranze. Nel corso dei decenni, tuttavia, la 
demografia libanese è profondamente cambiata, condizionata dall'emigrazione di molti cristiani e dalla 
superiore fertilità dei musulmani.  Le stime più accreditate calcolano, oggi, la popolazione cristiana 
libanese intorno al 35-40% e al 60-65% quella musulmana. Sull'argomento si veda Scaini M.,  2008, 
pp. 72-90.
Per ciò che concerne l'Iran, la popolazione per il 90% aderisce alla confessione sciita e per il 6% a 
quella sunnita. In Iraq, la popolazione è musulmana per il 97%, di cui il 55% è sciita. Sull'argomento si 
veda il sito adherents.com,     1999.
Uno studio recente stima la presenza degli iracheni in Siria in 1.5-1.6 milioni ovvero circa il 9% della 
popolazione siriana, Sull'argomento si veda Weiss Fagen P., 2007, p.15 e ss.. La stima dell'UNHCR 
riferita al 2007 è di 1.2 milioni.
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sostenere successivamente la  coalizione anglo-statunitense durante la  I  Guerra  del 
Golfo, rimanda a dissensi emersi già durante gli anni Sessanta tra l'ala siriana e quella 
irachena del partito  Ba'ath8. Infine, dopo la decisione dell'esecutivo statunitense, il 
governo di Teheran e di Damasco si sono ritrovati all'interno del cosiddetto “asse del 
male”, insieme alla Corea del Nord.

Conseguentemente a questi eventi, anche le priorità geopolitiche iraniane si 
sono semplificate e possono essere riassunte con l'esigenza del governo di Teheran di 
mantenere  il  primato  regionale  sul  Golfo  e  contenere  l'eventuale  ruolo  futuro 
dell'Iraq,  specie  se  questo  Paese  dovesse  diventare  filo-occidentale.  Nell'ultimo 
decennio, pertanto, le convergenze tra Siria e Iran sono emerse quasi naturalmente, 
sulla scia del fallimento del Processo di Pace, delle ripetute invasioni israeliane in 
Libano, dell'ultima Guerra del Golfo che ha destabilizzato l'Iraq e del conseguente 
allineamento degli altri governi arabi alle richieste di Washington.

3. Il pellegrinaggio

Queste considerazioni spiegano perché, a partire dagli anni Ottanta, alcuni luoghi di 
culto siriani sono diventati la meta privilegiata dei pellegrini iraniani che si recavano 
all'estero.  Il  patrimonio religioso siriano assunse rilievo dopo che importanti  città 
irachene per il culto sciita, come Najaf e Kerbala, diventarono irraggiungibili a causa 
della  guerra  conclusasi  nel  1988,  della  I  Guerra  del  Golfo  degli  inizi  degli  anni 
Novanta,  delle  conseguenti  sanzioni  internazionali  contro  Saddam  Hussein  che 
isolarono il  Paese e della  successiva invasione anglo-americana del  2003. Fin dai 
primi  momenti  del  conflitto  iracheno-iraniano,  i  governi  di  Teheran  e  Damasco 
cercarono  una  convergenza  al  fine  di  sviluppare  forme  di  collaborazione  che 
potessero favorire il pellegrinaggio verso i luoghi santi siriani nonostante le radicali 
differenze sul modo di interpretare il ruolo dello stato nei confronti della religione. 
Dopo la caduta del regime di Saddam Hussein e la possibilità di accedere nuovamente 
ai luoghi di culto iracheni, gli interessi che collegavano il mondo sciita dall'Iran alla 
Siria, passando per l'Iraq, diventarono più evidenti9. L'auspicato asse sciita, tuttavia, 
non si realizzò a causa dell'instabilità politica dell'Iraq e dell'ostilità degli Stati Uniti 
verso Iran e Siria.

8 Nel 1998, ci fu un riavvicinamento anche se solo formale tra il regime siriano e quello iracheno dopo 
la firma di un accordo economico regolato dalla Risoluzione n. 986 dell'Onu, nota come Oil for Food e 
che permetteva all'Iraq di importare merci dai porti siriani e libanesi. Il 28 aprile dello stesso anno, in 
occasione del compleanno di Saddam Hussein, fu inaugurata anche una zona franca vicino alla città di 
confine di Kaem. Sull'argomento si veda Goodarzi J. M., 2009.
9 Dopo la caduta del regime iracheno, milioni di pellegrini provenienti dall'Iran si recarono a Kerbala e 
Najaf, dopo anni di assenza da questi luoghi. Dopo il forte afflusso iniziale, tuttavia, il traffico dei 
pellegrini sciiti verso queste due città non rimase costante a causa dell'instabilità del Paese. Nel 1999, i 
pellegrini iraniani diretti  in Siria furono 200.000 e 216.000 nel 2005. Nel 2004, il  governo siriano 
dichiarò di voler realizzare un nuovo progetto turistico noto come  Mawqib al-Sabaiya che avrebbe 
dovuto valorizzare i luoghi in cui la testa di Hussein sarebbe rotolata durante il tragitto da Kerbala a 
Damasco. Sull'argomento rimandiamo a Pinto P., 2007, pp. 109-125.
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In un sistema come quello siriano, dove i mezzi di comunicazione servono 
soprattutto a mobilitare le masse a sostegno del regime, questi cambiamenti si sono 
tradotti  nello sdoganamento di numerose reti  televisive sciite,  tra cui  Al-Manar,  il 
canale di  Hezbollah  e  nella  possibilità  per  i  predicatori  sciiti  di  accedere  alla 
televisione di stato. 

Contemporaneamente,  il  mutamento  di  significato  e  la  gestione  politica  in 
chiave sciita dei santuari siriani e del pellegrinaggio sono diventati fatti concreti. Il 
reticolo dei siti  religiosi,  valorizzato dalla recente propaganda di regime, alterna e 
sovrappone luoghi di culto sciiti e sunniti, con un itinerario che include più Paesi, 
dall'Iran  all'Egitto,  dall'Arabia  Saudita  all'Iran10.  La  nuova  geografia  turistico-
religiosa a  cui  ambisce il  governo di  Damasco contempla una sorta  d'ibridazione 
regionale tra luoghi di culto sciiti e sunniti, con la Siria che emerge come la culla 
culturale di collegamento all'interno di un nuovo assetto geopolitico religioso.

Questo scenario per il momento rimane solo teorico, considerate le profonde 
divisioni  che  ancora  separano  il  mondo  sciita  da  quello  sunnita.  Gli  interventi 
architettonici,  tuttavia,  che  hanno  interessato  alcuni  importanti  luoghi  di  culto 
presenti sul territorio siriano non sono stati privi di conseguenze. Schematicamente, è 
possibile evidenziare almeno tre siti che, per vicende passate e posizione geografica, 
appaiono centrali  per  la  comprensione dei  nuovi  itinerari,  della  retorica di  potere 
siriana e degli interessi iraniani a una collaborazione in questo senso. Nel primo caso, 
si tratta di due edifici presenti nel centro storico della città di Raqqa, l'antica capitale 
dell'impero abasside (796-809), situata a circa 150 Km a sud-est di Aleppo, sulle rive 
dell'Eufrate  e  dedicati  a  due eminenti  compagni  del  profeta,  ‘Ammar ibn Yâsir  e 
Uways al-Qaranî11, morti nel 657 d.C., durante la battaglia di Siffin, combattuta tra i 
seguaci di Ali e Mu'awiya12. Gli altri due siti sono, invece, costituiti dai complessi che 
ospitano le tombe di Sayeda Zaynab, sorella di Hussein e nipote del profeta, e di 

10 Numerosi sono i siti sacri musulmani che custodiscono contemporaneamente spoglie e reliquie di 
eminenti  personaggi  del  mondo  sciita  e  sunnita  e  antenati  comuni  all'islam,  al  cristianesimo, 
all'ebraismo.  Tra  tutti  ricordiamo  il  Duomo della  Roccia  a  Gerusalemme  che  racchiude  la  pietra 
presunta su cui si posò Maometto dopo il volo notturno dalla Mecca e su cui Abramo avrebbe dovuto 
compiere  il  sacrificio  del  figlio  Isacco.  Ugualmente,  la  moschea  omayyade,  nel  centro  storico  di 
Damasco, oltre a essere il luogo dell'esposizione della testa decapitata di Hussein, dovrebbe custodire 
anche la testa di Giovanni Battista.
11 'Ammar  ibn  Yâsir  fu  un  compagno  del  profeta  e  governatore  della  città  di  Kufa  nell'anno  21 
dell'Egira‘. La madre, Sumaya, fu la prima donna martire dell'islam uccisa dal padre di 'Ammar perché 
si era convertita alla nuova religione. Uways al-Qaranî era un pastore originario dello Yemen, che 
avrebbe goduto del dono dell'invisibilità e immaterialità. Grazie alle sue doti spirituali, sarebbe stato 
definito dal profeta come il migliore dei suoi discepoli sebbene i due non si fossero mai incontrati. Da 
Uways nacque il movimento mistico,  uwaysiya, opposto all'altra grande corrente mistica islamica, la 
qadirya, che si basa su hadit ritenuti dai sunniti di dubbia autenticità e su un'interpretazione coranica 
favorevole ad Ali. Sull'argomento si veda Chambert-Loir H., Guilot C. (sous la dirèction de), 1995.
12 In linea di principio, i luoghi di culto che rimandano alla vicenda di Kerbala sono rispettati e oggetto 
di culto anche dai sunniti per una forma di rispetto verso la famiglia del profeta. Storicamente, i riti 
sciiti  più impressionanti, come quello della flagellazione, venivano tollerati dalle autorità sunnite a 
patto che rimanessero nell'alveo della mistica del sufismo e non assumessero un significato politico. 
Sull'argomento si veda Richard Y., 1995.
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Sayeda Ruqaya, la figlia di Hussein, e che si trovano, rispettivamente, alla periferia 
meridionale e nel cuore della città vecchia di Damasco.

I lavori relativi alla realizzazione di mausolei dedicati ad ‘Ammar ibn Yâsir e 
Uways al-Qaranî, iniziarono nel 1988 ma subirono una sosta tra il 1994 e il 2001, 
probabilmente a causa di disaccordi finanziari tra i due governi. Sebbene Raqqa, nel 
corso della sua storia,  non abbia mai  ospitato una comunità sciita,  la città è stata 
valorizzata per la sua posizione, prossima al confine turco iracheno. La gran parte dei 
pellegrini  diretti  in  Siria,  infatti,  arriva  via  terra  dalla  Turchia,  cosicché  Raqqa 
intercetta parte dei flussi sciiti provenienti da Iran, Libano, Iraq e diretti ad Aleppo. 
Va anche considerato che l'intera area che collega la città a Siffin, è stata meta di 
pellegrinaggi  fin  dal  Medioevo,  grazie  alla  presenza  di  numerose  tombe  di  santi 
musulmani disseminate nella zona.

La maggioranza dei pellegrini sciiti che entra in Siria attraverso la Turchia si 
avvale  principalmente  dei  servizi  offerti  da  una  compagnia  turistica  siriana,  la 
Transtour,  il  cui  proprietario,  Saib  Nahas,  è  stato  fondatore  e  presidente  della 
Commissione di coordinamento economica tra Siria e Iran a partire dalla metà degli 
anni Novanta e ha consistenti interessi nel settore alberghiero13. La meta finale della 
maggioranza  dei  viaggi  sono  Sayeda  Zeynab  e  la  città  vecchia  di  Damasco.  La 
progressione economica e demografica di questa città, oggi praticamente unita alla 
capitale, è stata notevole, passando da poche centinaia di abitanti agli inizi degli anni 
Sessanta, a oltre 100.000 alla fine del decennio successivo. L'incremento fu provocato 
in  parte  dal  concentrarsi  di  attività  imprenditoriali  relative  al  pellegrinaggio  ma 
soprattutto dall'esodo di profughi provenienti dal Golan dopo l'occupazione israeliana 
del  1967 e,  successivamente,  da  quello  di  rifugiati  sciiti  fuggiti  dall'Iraq  dopo lo 
scoppio della guerra con l'Iran e l'invasione anglo-americana del 2003.

Il processo di sciitizzazione del luogo è avvenuto per fasi successive. I primi 
restauri del mausoleo di Sayeda Zeynab risalgono agli anni Cinquanta, su iniziativa di 
uomini d'affari sciiti siriani e iracheni che raccolsero i fondi provenienti dalle offerte 
di pellegrini iraniani. Nel 1979, il governo siriano espropriò molti ettari di terreno 
circostante per costruire una nuova moschea che desse rilevanza al sito. Il progetto 
venne realizzato con i capitali di una società siro-iraniana appositamente costituita e 
che vedeva il diretto coinvolgimento dei governi siriano e iraniano14. Gli interventi 
sfruttarono,  oltre  alla  presenza  del  quartiere  sciita,  anche  quella  di  un  campo  di 
profughi  palestinesi  che  si  trova  nelle  vicinanze.  Accanto  agli  espliciti  richiami 
all'architettura persiana di stile neo-safavide, il governò siriano propose la costruzione 
di una fontana nella corte della nuova moschea che riproduce la cupola del Duomo 

13 Sull'argomento si veda Bahout J., 1994.
14 Il progetto assumeva un chiaro significato politico perché il terreno era soggetto al Ministero del 
Waqf,  quindi,  un'autorità  religiosa  veniva  espropriata  delle  proprie  competenze  dallo  stato. 
Sull'argomento si veda Pinto G., 2007, pp. 109-125.
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della Roccia a Gerusalemme, dando, in questo modo, alla questione palestinese una 
rilevanza simbolica, nazionalista e pan-araba15.

La moschea di Sayeda Ruqaya fu restaurata nel 1991 sulla base di un progetto 
finanziato dal governo iraniano che ancora una volta, similmente a quello di Sayeda 
Zeynab, propone elementi della tradizione persiana. Per la sua realizzazione fu raso al 
suolo  un quartiere  popolare  limitrofo,  iniziativa che  provocò il  risentimento degli 
abitanti.  Contrariamente  a  Sayeda  Zeynab,  in  questo  caso,  il  Waqf, l'istituzione 
religiosa  che  gestisce  il  sito,  è  attualmente  controllato  direttamente  dall'Iran  e  le 
cerimonie religiose si tengono in persiano. Per questi motivi, sebbene in tutti e due i 
luoghi si registri una evidente commistione tra fedeli sunniti e sciiti al momento della 
recitazione della preghiera, i pellegrini sciiti preferiscono intrattenersi più a lungo a 
Sayeda Ruqaya.

La  realizzazione  di  queste  opere  è  stata  accompagnata  da  una  serie  di 
facilitazioni per i pellegrini comprendenti agevolazioni per madri e vedove iraniane 
dei martiri della guerra contro l'Iraq, tempi più brevi per i visti, cerimonie e prediche 
che incoraggiavano i pellegrini fedeli a cercare il contatto spirituale con i martiri di 
Kerbala.  Gli  investimenti  sui  luoghi  religiosi  siriani  hanno  riguardato  anche  una 
produzione di materiale turistico diretto a enfatizzare le vicende del passato legate al 
culto sciita16 e la messa in pratica di strutture volte a favorire le attività economiche. 
In linea di principio, il pellegrinaggio in Siria, soprattutto quello a Raqqa più vicino 
alle frontiere dei Paesi interessati, è composto da un flusso di persone poco abbienti 
che  magari  non  hanno  la  possibilità  immediata  di  recarsi  alla  Mecca. 
Complessivamente, è possibile intravedere tre tipologie distinte di pellegrini e in tutte 
e tre il ruolo femminile è prevalente.

La  prima  categoria  è  costituita  da  stranieri,  principalmente  iraniani,  che 
viaggiano in gruppi più o meno organizzati e svolgono le loro funzioni secondo un 
rituale definito. Spesso il pellegrinaggio per queste persone è anche l'occasione per 
compiere  una  vacanza  a  buon  prezzo,  quindi  diventano,  nei  limiti  delle  loro 
possibilità, naturali utenti di negozi di souvenirs e materiale religioso a buon mercato. 
Le organizzatrici di queste comitive sono generalmente donne che nella loro città di 
partenza  raggruppano  le  persone,  prendono  i  contatti  con  l'agenzia,  mediano  sui 
tragitti,  i  costi,  i  servizi  aggiuntivi.  Di solito hanno compiuto più viaggi  e quindi 
hanno maturato una certa esperienza nel settore.  Questo permette loro di proporsi 
anche nel ruolo di proto-imprenditrici. L'altra attività preminente di queste persone, 
infatti, è il commercio informale che si appoggia su una rete di negozianti di fiducia 

15 Nel 2002, ad esempio, dopo il massacro di Jenin, nel cortile della moschea fu allestito uno spettacolo 
teatrale, intitolato Gloria e Martirio, che poneva al centro il legame tra la resistenza di  Hezbollah e 
quella palestinese nei confronti di Israele. Sull'argomento si veda Pinto G., 2007, pp. 109-125.
16 Nei santuari dove sono presenti più tombe di santi, sono state innanzi tutto valorizzate le indicazioni 
turistiche  che  sottolineano  la  presenza  delle  spoglie  di  esponenti  del  mondo sciita.  È il  caso,  ad 
esempio, della moschea degli Omayadi a Damasco, dove fino al 2002 mancava l'indicazione del luogo 
che custodiva la testa di  Giovanni Battista mentre era invece stata grande rilevanza alla targa che 
indicava il sito dove era stata deposta la testa di Hussein.
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dove  vengono  portate  le  comitive  e  fatti  acquisti  su  commissione  di  articoli  da 
rivendere al ritorno in patria.

La seconda categoria è composta da locali, esponenti di tribù beduine, semi-
nomadi  o  sedentarizzate  a  partire  dagli  anni  Trenta  del  Novecento  e  che  spesso 
sostengono di discendere da Hussein, seguendo una consuetudine tipica del mondo 
tribale arabo che rimanda a un antenato illustre. Gli esponenti di questa categoria, che 
provengono da  aree  rurali  circostanti,  spesso  prive  di  un  luogo  di  culto  come la 
moschea,  si  definiscono  comunque  sunnite  anche  se  spesso  appartengono  a 
confraternite  sufi  vicine al mondo sciita. Anche la gran parte dei pellegrini rurali è 
costituita da donne, riconoscibili per i loro costumi pittoreschi e colorati e i tatuaggi 
che esibiscono; non di rado approfittano  dell'occasione per vendere direttamente a 
ridosso  dei  luoghi  santi  le  proprie  mercanzie.  In  altri  casi,  si  propongono  come 
guaritrici, indovine, esperte di pratiche esoteriche in  generale. Di solito, si tratta di 
soggetti  con  un basso  tasso  di  alfabetizzazione  che  mescolano fede  religiosa  con 
superstizioni   locali  e,  per  questi  motivi,  attirano  il  sarcasmo,  la  diffidenza  e  i 
pregiudizi di chi vive in città.

Infine, ci sono i ceti urbani siriani, mediamente istruiti, più o meno benestanti, 
di solito sunniti, che sfruttano la vicinanza dei luoghi religiosi ed esprimono un culto 
preferenziale per i diversi santi che può derivare da una tradizione familiare o locale. 
Anche in questo caso, la presenza femminile è prevalente con il pellegrinaggio che 
diventa il pretesto per celebrare un momento particolare della propria vita, come la 
fine  degli  studi,  il  ricordo  di  un  defunto,  una  determinata  ricorrenza  religiosa,  o 
esprimere un desiderio  come,  ad esempio,  la  richiesta  di  trovare marito  presso la 
tomba di Uways17.  

Intorno ai principali centri di culto oggetto della rivisitazione simbolica sciita 
in Siria, le iniziative culturali religiose hanno registrato un notevole incremento, con 
l'apertura  di  nuove scuole coraniche,  librerie  dedicate,  associazioni  di  beneficenza 
sostenute  da  capitali  iraniani,  l'organizzazione  di  conferenze  e  cicli  di  studi  che 
sanciscono  l'apertura  ufficiale  del  governo  di  Damasco  in  questa  direzione. 
Solitamente,  queste  iniziative  hanno  l'obiettivo  di  sottolineare  la  continuità  tra  il 
mondo sunnita siriano e quello sciita, magari enfatizzando il ruolo anti-israeliano di 
organizzazioni  come  Hezbollah in  Libano per  renderle  più comprensibili  al  vasto 
pubblico.  La  politicizzazione  di  questi  luoghi  è  diventata  progressivamente  più 
articolata.  Soprattutto Sayyda Zeynab,  negli  ultimi anni,  si  è proposta sempre più 
nitidamente  come  il  principale  centro  per  la  diffusione  dello  sciismo  nel  mondo 
arabo, agevolata dalla carenza di luoghi santi altrettanto prestigiosi in Libano, il Paese 
arabo con la maggioranza sciita in percentuale più consistente, e dal declino dei flussi 
in Iraq18.

17 Sull'argomento si veda Mervin S., 1996, p. 149-162.
18 Dopo l'invasione del Libano del 2006, l'ambasciata iraniana in collaborazione con il partito Ba'ath 
siriano, organizzò a Raqqa, una festa popolare a cui parteciparono migliaia di persone provenienti dalle 
zone  circostanti.  Nell'occasione,  fu  invitata  l'orchestra  di  Hezbollah  ed  esponenti  del  mondo 
universitario studentesco palestinese che durante i loro interventi ribadirono il principio del martirio 
dai tempi di Uways e 'Ammar fino ad oggi. Si veda Ababsa M., 2009.
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La preoccupazione per il fenomeno delle conversioni è stato sollevato da più 
parti e il governo iraniano è stato accusato di fare proselitismo pagando le famiglie 
più povere.  Se il regime siriano ha sempre cercato di sminuire il  fenomeno, studi 
recenti sembrano confermare l'aumento delle conversioni durante il regime di Bachar 
al-Assad  rispetto  all'ultimo  ventennio  del  governo  di  Hafez  al-Assad,  sebbene  i 
numeri  restino  contenuti.  Gli  incrementi  più  significativi  si  registrano  tra  gli 
appartenenti alla comunità sunnita e si concentrano prima di tutto nella regione di 
Jazira, intorno ad Aleppo, una delle aree più  depresse del Paese e popolata da tribù 
beduine, e tra la popolazione della costa19. La lettura qualitativa di queste tendenze 
pone ulteriori interrogativi. Queste due zone, infatti, possono essere considerate come 
la spina dorsale dell'organizzazione dello  stato  siriano,  in  quanto tradizionalmente 
esprimono i ranghi dell'esercito, dei servizi segreti e della burocrazia statale. I timori 
riguardano la possibilità futura che all'interno dell'apparato statale si costituisca un 
nucleo sciita più fedele al presidente che alla nazione, similmente a quanto successe 
durante  il  governo di  Hafez al-Assad  con la  componente  alawita,  potenzialmente 
manipolabile da Hezbollah e dall'Iran.
 

4. Conclusioni

Il pellegrinaggio sciita verso i luoghi santi siriani non si esaurisce solamente con la 
dimensione religiosa. Oltre all'attribuzione di un particolare significato sacro a siti e 
simboli  funzionali  a  una  mobilitazione  nazionale  che  giustifichi  la  geopolitica 
regionale di Damasco, vanno valutate dinamiche che sembrano, in linea di principio, 
contraddire la teoria di Gottmann relativa alle iconografie. Secondo questo autore, la 
valorizzazione  delle  iconografie  nazionali  tenderebbe  a  ridurre  i  flussi  relativi  ai 
movimenti  di  persone,  informazioni,  merci,  idee,  tecnologie.  Viceversa,  la 
progressiva  perdita  di  significato  e  d'importanza  dei  luoghi  a  cui  viene 
tradizionalmente attribuito un significato sacro, agevolerebbe la circolazione20.

Questo  non  sembra  verificarsi  nel  caso  del  pellegrinaggio  di  cui  stiamo 
parlando. Il transito costante dei pellegrini sciiti in Siria sembra portare invece novità 
importanti, ancora non completamente valutate e non previste dai regimi dei Paesi 
coinvolti. La prima evidenza è la relativa emancipazione del ruolo femminile, con le 
donne che si propongono come mediatrici culturali naturali tra mondo sciita e sunnita, 
ritagliandosi spazi di crescente autonomia e una certa indipendenza economica che 
diffondono anche in patria.

19 I dati indicano un aumento da 1.753 conversioni annue, nel periodo compreso tra il 1977 e il 1999, a 
2.875 tra il 2000 e il 2007. Le conversioni di sunniti nello stesso periodo sono passate da 232 all'anno a 
1005. Il titolo italiano di questa indagine assai articolata è La Rinascita sciita in Siria: 1919-2007, a 
cura dell'ISS, Istituto Internazionale di Studi sulla Siria ma al momento esiste solo una versione in 
arabo Al-Baʻth al-šīʻī fī  Sūriya, 1919-2007,  al-Mahad al-duwālī li-l-dirāsāt al-sūriyya, 2007. Il  sito 
dell'istituto è stato oscurato; è possibile accedere al documento entrando nella copia cache della pagina 
web: www.syriastudies.org.
20 Sull'argomento si veda Muscara L., 2002, pp. 285-293.
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 L'esperienza religiosa,  inoltre,  non può essere  isolata da quella  economica. 
L'antropologia  della  trattativa,  che  definisce  forme  ed  etica  comportamentali  del 
commercio  al  dettaglio  nelle  culture  medio  orientali,  nel  caso  del  pellegrinaggio 
lascia  rilevare  come questo si  tramuta in  un potente  vettore  di  comunicazione.  È 
diffuso, infatti, il caso di pellegrini già esperti che, con il pretesto di visitare i luoghi 
santi, si recano in Siria per svolgere principalmente la loro attività commerciale.

Il contatto con lo straniero, infine, conduce a una relativizzazione del proprio 
immaginario nazionale. Il viaggio, infatti, specie se compiuto via terra come in questo 
caso, con i suoi imprevisti, le separazioni temporanee dagli affetti, i cambiamenti di 
abitudini  che  regolano  la  normalità  della  vita  quotidiana,  svolge  un'importante 
funzione didattica, costringendo a mutare la scala sociale convenzionale. Durante il 
pellegrinaggio, pertanto, diventa usuale che uomini e donne si scambino i ruoli, con i 
primi, ad esempio, che si dedicano alla preparazione del cibo e le seconde a compiti 
organizzativi. Allo stesso modo, l'esibizione di manifesti con il volto del presidente 
iraniano o dell'ayatollah Khomeini nelle  strade e nei negozi di Sayyeda Zeinab, ad 
esempio, è diventato un fatto normale che ormai non scandalizza quasi nessuno21.  

Le  considerazioni  di  Gottmann  riguardo  l'uso  delle  iconografie  ritornano, 
invece, attuali se si considerano gli interessi superiori che ruotano intorno alla politica 
regionale.  È possibile,  in  questo  ambito,  che  l'iniziativa  economica  e  le  naturali 
pretese della popolazione vengano soffocate di fronte alle grandi speculazioni delle 
élites, come successo,  a  suo  tempo,  con la  distruzione  del  quartiere  a  ridosso  di 
Sayeda Roqaya, lasciando dietro una scia di rancori facilmente strumentalizzabile in 
chiave identitaria e religiosa. Interessante, in proposito, è osservare l'attitudine delle 
organizzazioni islamiche sunnite politicamente più attive e su cui spesso converge il 
consenso  di  altri  governi  medio  orientali.  Tra  queste,  spicca  l'Organizzazione 
Internazionale dei Fratelli Musulmani, da tempo vicina ad Hezbollah, che nel 2006 si 
espresse a favore della sospensione di ogni disputa dottrinale tra sciiti e sunniti fino 
alla soluzione definitiva del conflitto con Israele. Nel febbraio dello stesso anno, però, 
i Fratelli Musulmani siriani denunciarono i progressivi tentativi di sciitizzazione della 
Siria da parte iraniana e si unirono su questo argomento al Fronte di Salute Nazionale, 
sigla  che  raggruppa  le  principali  organizzazioni  siriane  di  opposizione, 
principalmente sunnite e kurde, in esilio22.

Le trasformazioni che hanno interessato il tessuto sociale siriano negli ultimi 
anni sono profonde e le conseguenze, per il momento, non completamente valutabili. 
L'unico  settore  economico  in  netta  ascesa  è  quello  turistico,  che  attualmente 
contribuisce al PIL nella misura del 14%23. Le infrastrutture sorte con l'aumentare dei 
21 Sull'argomento si veda Adelkhah F., 2006, pp. 326-341.
22 I Fratelli Musulmani in Siria sono banditi dal 1980, dopo la strage di Hama. Il sito del Fronte di 
Salute Nazionale Siriano è particolarmente ricco di articoli riguardanti il pericolo della sciitizzazione 
in Siria. Si veda il sito  www.freesyria.com. Altrettanto interessanti sono i programmi trasmessi dalla 
televisione siriana del Fronte di Salute, Al-Zeynouba, che ha sede a Londra, come, ad esempio, quello 
mandato in onda tra il 15-16/12/2008, dal titolo La nuova invasione. La sciitizzazione della Siria. Si 
veda il sito www.memritv.org/clip/en/1956.htm.   
23 Nel 2009, la Siria ha avuto oltre sei milioni di visitatori e risulta al terzo posto nella classifica – 
stilata dall'Organizzazione Mondiale del Turismo – dei paesi che hanno registrato la maggiore crescita 
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flussi di pellegrini iraniani hanno dato risalto a un nuovo ceto imprenditoriale alawita 
che si occupa soprattutto di servizi e che chiede nuovi spazi. In questo modo, è stato 
messo  in  discussione  il  tradizionale  equilibrio  della  società  siriana  che,  come 
accennato,  vedeva  gli  alawiti impiegati  per  lo  più  nel  settore  statale  e  in primis 
nell'esercito, delegando alla borghesia sunnita le principali iniziative imprenditoriali. 
Nonostante le nuove tensioni  che la  società  siriana propone,  gli  spazi politici  per 
riforme concrete a disposizione di Bashar al-Assad appaiono ridotti.  L'esigenza di 
stabilità interna per il presidente siriano rimane una priorità legata al mantenimento, 
finché  possibile,  di  equilibri  già  esistenti.  La  mano  d'opera  impiegata  nel  settore 
pubblico rimane superiore al 30% del totale e le recenti liberalizzazioni sembrano 
essere  state  l'ennesima  concessione  di  privilegi  alle  tradizionali  reti  clientelari, 
corrotte e vicine al potere, piuttosto che un provvedimento a favore delle forze più 
dinamiche del Paese24.

L'Iran ha evidenti interessi ad esportare il suo modello sociale teocratico nel 
mondo arabo perché vuole evitare l'isolamento e ambisce ad esercitare un'egemonia 
regionale.  La Siria  dal  canto suo,  oltre  al  ritorno economico che ruota  intorno al 
fenomeno  del  pellegrinaggio,  vede  nell'alleato  iraniano  una  sponda  militare  ed 
economica,  soprattutto  per  ciò  che  concerne  le  forniture  energetiche.  Del  resto, 
l'agenda politica militare degli Stati Uniti verso Iran e Siria non sembra prevedere 
novità importanti. Pertanto, l'asse siro-iraniano, per il momento, assume il significato 
di una alleanza difensiva destinata a rafforzarsi in futuro, almeno fino a quando le 
proteste  in  atto  nel  mondo arabo non chiariranno l'entità  della  loro portata  e  non 
coinvolgeranno anche la Siria25.
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